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Clima,
da ieri riuniti
150 paesi
L’influsso negativo dell’uomo sul
clima globale è quasi una certezza
e le misure finora sottoscritte dai
governi per limitare le emissioni di
gas ad effetto serra non sembrano
adeguate a frenare il riscaldamen-
to del pianeta. È alla luce di queste
allarmanti conclusioni che e’ co-
minciata oggi a Ginevra la seconda
Conferenza dei paesi firmatari del-
la Convenzione sui cambiamenti
climatici. Obiettivo della riunione -
cui partecipano fino al 19 luglio i
rappresentanti di oltre 150 paesi - è
di ottenere il consenso su un pro-
getto di elaborazione di un proto-
collo che fissi impegni più severi
per limitare le emissioni di gas ser-
ra, responsabili dei mutamenti cli-
matici. Il protocollo dovrebbe poi
essere adottato nel 1997, in occa-
sione della Terza conferenza sul
clima, in Giappone. Ma le diver-
genze non mancano e forse si fa-
ranno sentire.

..............................................................

Nuova specie
di lucertola
in Italia
Da due anni è stata scoperta una
nuova specie di rettile, presente in
Italia. Si tratta della lucertola delle
Eolie (podarcis raffonei), esclusi-
va delle isole dell’arcipelago eolia-
no, dalla colorazione nerastra e
dalle dimensioni ragguardevoli, fi-
no a 25 centimetri di lunghezza.
Della scoperta parla l’ultimo nu-
mero di «Panda», la rivista del
WWF, che sottolinea però come
purtroppo ne esistano solo pochis-
simi nuclei, confinati nelle isole
meno abitate ed ogni nucleo sia
composto solo da 50-100 esem-
plari. Il futuro per questa nuova
specie che soffre della concorren-
za con la ben più comune luceryo-
la campestre, sembra essere quel-
lo dell’estinzione. La stessa rivista
diffonde ottimismo invece in meri-
to alla scoperta di nuove specie di
anfibi in Italia. Si tratta di una sala-
mandra, diffusa nelle Alpi Cozie e
nelle Alpi francesi, una rana esclu-
siva dell’Appennino, un discoglos-
side della Corsica e due raganelle,
una esclusiva dell’Italia peninsula-
re e continentale e l’altra endemi-
ca dell’area sardo-corsa e delle
isole toscane di Capraia e d’Elba.

..............................................................

Nuove norme
per aziende
a rischio ambiente
Ci sono voluti 20 anni, quanti ne
sono passati dal disastro ecologico
di Seveso, ma finalmente le 1.300
aziende a «rischio rilevante» sono
obbligate a compilare una «scheda
di informazione» per i cittadini e
potranno volontariamente aderire
a un sistema di gestione della sicu-
rezza e della prevenzione. Lo ha ri-
levato Rino Pavanello, segretario
nazionale dell’ Associazione Am-
biente e Lavoro, illustrando le ‘si-
gnificative correzioni con cui ve-
nerdì scorso il governo ha appro-
vato la reiterazione, per la quattor-
dicesima volta, del decreto legge
n.245 sulle modifiche alla cosid-
detta «Legge Seveso». Pavanello ne
ha parlato durante il convegno «Ic-
mesa 20 Anni dopo», promosso a
Milano da Ambiente e Lavoro.

Come evitare
le punture
di zanzara
ai neonati?

Nonsoseèperchè
quest’anno faccio
moltopiù attenzione
del solito,mami

sembraproprio che lamia città sia
invasadalle zanzare, di sera come
puredi giorno. Sonomolto
preoccupataper lamiabambina,
cheha solo seimesi e che,
oltretutto, sembrapatire
particolarmente la puntura: si
gonfia e si grattamolto. Si trovano
parecchi prodotti per tenerle
lontane, ealcuni sembranoanche
poco tossici, come
quelli al geraniooal
limone.Cosami
consigliadi fare?

— In effetti, soprattutto per i neo-
nati e i bambini di pochi mesi, le
zanzare rappresentano un vero fla-
gello.

Già a un anno di vita le possibili-
tà difensive personali hanno rag-
giunto un livello sufficiente, ma pri-
ma di quest’età si possono avere
delle serie difficoltà, anche di tipo
respiratorio: in un soggetto iper-
reattivo alla puntura degli insetti,
per esempio, possono anche gon-
fiarsi le mucose fino a chiudere la
gola, provocando così problemi al-
la respirazione. Questo, comun-
que, è un caso rarissimo, e in gene-
re la puntura di zanzara non provo-
ca più del tradizionale prurito, ar-
rossamento e bolla. Conseguenze,
peraltro, tutte molto fastidiose. Del

resto, purtroppo, non ci sonomoltepossibilità di prevenzione.Usaredei
medicamenti topici non è molto consigliabile, e neppure riempire la ca-
sa di zampironi e fornelletti vari, che per un bambino piccolo sono solo
dei prodotti tossici. In alcuni casi, comunque raramente e con cautela,
per alleviare il prurito si può ricorrere agli antistaminici ad applicazione
locale; ma deve trattarsi di eccezioni. Ancora più eccezionale, poi, de-
v’essere l’ipotesi di usare l’antinfiammatorio per eccellenza, ovvero il
cortisone, che può procurare effetti per nulla desiderabili, ancora peg-
giori diquelli dellepuntureda insetto.

Che fare, dunque, per difendere i bambini? Due banali precauzioni,
comunque le più innocue ed efficaci nello stesso tempo: cercare di evi-
tare i luoghi che più tradizionalmente pullulano di zanzare e, soprattut-
to, munire le finestre della casa, o la stessa carrozzina, di zanzariere.
Questo è il mezzo più semplice e decisivo nella lotta al prurito. Esistono
poi in commercio vari prodotti repellenti formati da sostanze naturali
come quelle cui si accenna nella lettera che, se non proprio sulla pelle
del neonato, su quella di un bimbo già di qualche mese si possono ap-
plicare con sufficiente tranquillità. Anche se non è detto che siano del
tutto risolutivi.

Teniamo conto, comunque, del fattore psicologico, che anche in
questo caso gioca un ruolo non indifferente: l’uomo adulto porta con sè
il pregiudizio della puntura, sa già, prima che effettivamente accada,
che cosa comporterà; maper il bambinoèdiverso, nonhauna repulsio-
ne aprioristica nei confronti della zanzara perchè non ha idea di quello
che può causare. Inoltre, sempre nell’immaginario dell’adulto e non
certo in quello infantile, la zanzara è legata alla malaria, quindi ad una
patologia che carica anche la semplice zanzara tipica dei Paesi occi-
dentali di unalonedi gravità.

Altre precauzioni non esistono. Del resto, non si sa ancora nemmeno
da che cosa esattamente le zanzare siano attirate, o perchè alcune per-
sone ne rimangano vittime più di altre. Quello che si può dire con cer-
tezza è che la nicotina rappresenta un repellente; in genere, il fumatore
(e anche chi sta vicino a un fumatore) è meno aggredito dalla zanzare
rispetto a chi non fuma. Tra l’altro, è anche molto meno sensibile al ve-
leno delle vipere. E anzi, in questo caso si invertono i ruoli: se inoculata
pura,per le vipere lanicotina rappresentaunvelenomortale.

Le lettere, non più lunghe di dieci righe, vanno inviate a: Marcello
Bernardi, c/o l’Unità, via Felice Casati 32, 20124 Milano. O in fax:
02/6772245.
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AIDS. Terapie, diagnosi precoce, prevenzione. Ecco le novità

Scopo: tenere l’Hiv a bada

— VANCOUVER. David Ho è uno
degli uomini di punta nel manipolo
di testa che guida la ricerca interna-
zionale sull’Aids. E il parere del vi-
rologo dell’Aaron Diamond Aids
Research Center, di New York, è di
quelli che pesano. Così, vale cre-
dergli quando afferma perentoria-
mente che, per affrontare la malat-
tia, due sono i «divieti»: la monote-
rapia, il farmaco unico; e una som-
ministrazione intempestiva, ritar-
data, che dia vantaggi troppo gran-
di al virus. Lo strumento, al contra-
rio, di cui si può far uso più efficace
è oggi una terapia realizzata con la
combinazionedi tre farmaci.

Lasciata alle spalle una cerimo-
nia d’inaugurazione estremamente
suggestiva, in un enorme conteni-
tore ad ellisse, il General Motors Pa-
lace, sul cui bellissimo parterre di
legno si gioca abitualmente il ba-
sket, l’undicesima Conferenza in-
ternazionale sull’Aids sembra pro-
prio mantenere tutte le buone pro-
messe che una frenetica vigilia ave-
va anticipato. Ci sono voluti tanti gi-
ganteschi incontri mondiali quanti
se ne contano sulle dita delle due
mani, per arrivare ora, all’undicesi-
mo, in cui si annunciano, a livellodi

massa, novità rilevanti. Segni più in-
cisivi nella terapia; segnali incorag-
gianti sulpianodellaprevenzione.

Buone nuove dalla Thailandia

Negli Stati Uniti si registra per la
prima volta una regressione della
trasmissione materno-fetale del vi-
rus; e l’Oms annuncia buoni risulta-
ti per alcuni suoi programmi: lapre-
venzione comincia a far breccia in
Thailandia, in particolare presso le
prostitute di Bangkok, e nello Zaire
l’uso dei profilattici è passato da
100mila pezzi a diciotto milioni in
un anno. Per parlare di terapia, bi-
sogna far cenno ad una ricerca, de-
finita «sensazionale» e coordinata
da John Mellors, dell’Università di
Pittsburgh, che ha messo in relazio-
ne la concentrazione di Rna virale,
calcolata con un metodo ultrasen-
sibile, con il decorso clinico della
malattia. Tutto è scritto nel sangue.
Perché si è visto che, senzaattende-
re tardivamente il calo dei linfociti
Cd4, la concentrazione plasmatica
del virus, e in particolare del suo
Rna, indica nel singolo paziente l’e-
voluzione futura dell’Aids. E a sot-
tolinearlo, è stato ancora una volta
David Ho: «Solo l’8 per cento dei

pazienti conmenodi 4.350copiedi
Rna per millilitro di sangue si è am-
malato di Aids cinque anni dopo
l’arruolamento nello studio, contro
il 62per centodi quelli conconta vi-
ralemaggioredi 36mila».

Se le cifre parlano chiaro, «c’è da
aggiungere - precisa Stefano Vella,
direttore del reparto retrovirus nel
laboratorio di virologia dell’Istituto
superiore di Sanità, di Roma - che,
se si abbassa la carica virale, il pa-
ziente sta meglio e sopravvive di
più. Questa correlazione diretta era
finora solo un’ipotesi, ora è una
prova dimostrata. E èun fattomolto
importante capire esattamente a
quale stadio si trova il paziente in
un dato momento, per monitoriz-
zare la malattia e mettere a punto
una strategia clinica e terapeutica.
Insomma, ora sappiamo che c’è,
dopo la sieroconversione del pa-
ziente, un “set-point”, un livello ol-
tre il quale si sale ad altri, fino al-
l’Aids. Il problema è mantenere
quel “set-point”, non far crescere la
carica virale a livelli più alti con una
sortadi “movimento in sue ingiù”».

Ma come? Sta qui il ruolo che
gioca tutto l’armamentario tera-
peutico che dopo 10 anni di ricer-
che sembra adesso arricchirsi co-
stantemente. Ci sono molte nuove
opzioni. Dopo l’Azt, il ddC e il ddI,
sono arrivati recentemente altri ri-
trovati appartenenti alla stessa fa-
miglia, quali il D4T e il 3TC; e sono
annunciate la nevirapina e la dela-
virdina, che, pur essendo degli ini-
bitori della transcrittasi inversa co-
me l’Azt, nonsonosuoianaloghi.

La grossa novità, poi, è rappre-
sentata dagli inibitori della protea-
si, i primi farmaci anti-Aids «dise-
gnati al computer»: si tratta di mole-

cole che attaccano un enzima, la
proteasi, che serve al virus per repli-
carsi. L’Fda americana finora ne ha
approvati tre (ma altri sono in arri-
vo): il sequinavir, l’indinavir e il rito-
navir.

Tutti e tre sono anche passati al
vaglio dell’Agenzia di Londra per i
farmaci, e quindi saranno prestodi-
sponibili in Italia, come negli altri
paesi dell’Unione europea. All’in-
terno della Comunità, dovranno
dunque circolare nei prossimi mesi
otto farmaci, in totale. Solo tra tre o
quattro anni, invece, dovrebbero
affacciarsi gli inibitori di unaltro en-
zima virale, la integrasi: ma non so-
no ancora registrati e costano mol-
tissimo. Ciò che vale, purtroppo,
anche per gli attuali inibitori della
proteasi e per gli anti-Hiv più recen-
ti: una stima che va dai 12mila ai
20mila dollari all’anno, per ogni
paziente.

Cambia la strategia

Tutto, comunque, si è rimesso in
moto. «E ciò che più conta - aggiun-
ge Stefano Vella - non sono tanto le
differenze, probabilmente non cla-
morose, tra un farmaco e l’altro,
quanto la strategia da adottare: ab-
bassare in una prima fase, con due
o tre farmaci, la carica virale; poi
monitorizzarla, anticipando l’in-
successo terapeutico; e, al rialzo
successivo, rimettere a punto una
nuova strategia, con altre opzioni
terapeutiche, per riportare la carica
virale ulteriormente in basso. In-
somma, non ci sarà il farmaco per
tutta la vita, ma una serie di aggiu-
stamenti successivi. Per questo è
importante, e lo sarà sempre di più,
contare sul maggior numero di far-
macipossibile».

La prevenzione comincia a far breccia in Thailandia e nel-
lo Zaire dove l’uso dei profilattici è passato da 100mila a 18
milioni di pezzi l’anno. Ecco la prima buona notizia dalla
Conferenza sull’Aids di Vancouver. Ma anche sul fronte
della terapia ci sono delle scoperte: intanto, un’analisi che
permette di stabilire in anticipo il decorso della malattia. E
poi i nuovi farmaci che stanno entrando, non senza pole-
miche, sul mercato.

GIANCARLO ANGELONI

In Gran Bretagna presto distrutti
3000 embrioni congelati
Gli embrioni congelati eprodotti in eccedenzadovrebberoessere «sottratti
alla disponibilità»di chi li hagenerati emessi adisposizionedi coppie che
possanoassicurare loro il trasferimento inutero. È l’indicazione, per
un’eventuale legislazione inmateria, dello statutodell’embrioneumano, il
documentodelComitato di bioetica che sarà resentatoalla stampa il 12
luglio. Laquestioneèdi attualitàper l’imminentedistruzione inGran
Bretagnadi circa 3mila embrioni giunti almassimoperiododi congelamento.
la legge inglese infatti prevedeche le cellule fecondate nonutilizzatepossano
essere conservate soloper5anni, amenoche le coppiedi donatori non
chiedanounaproroga.

IL LIBRO. Esce «La scimmia e il cacciatore» edito dalla Donzelli

Una fiammata... e nasce l’uomo
DALLA PRIMA PAGINA
Shuttle, carretta stellare

DALLA PRIMA PAGI
NA
Università

terne di collegamento.
La navetta «Atlantis» già da

parecchi giorni posizionata sul-
la piattaforma 39-A, e il cui lan-
cio era previsto per il 31 luglio
avendo come obiettivo un ag-
gancio con la «Mir» russa, subirà
dei controlli: i suoi due booster
sono stati preparati al lancio
con la nuova resina.

Si cercherà pertantodi recu-
perare i contenitori del vecchio
incollante, staccare tutte le parti
e ri-incollarle di nuovo. Il guaio
è che della vecchia resina ne è
rimasta pochissima, e la prou-
dzione è stata fermata.

Si tenterà di intervenire diret-
tamente all’interno dei booster,
opure bisognerà smantellare
tutto il complesso razzi-serba-
toio-shuttle all’interno del Vab,
l’edificio di assemblaggio in ver-
ticale distante cinque chilometri
dalle piattaforme di lancio. Se
così fosse, Atlantis subirà un rin-
vio di almeno un mese, così co-
me i successivi voli.

Il rischio corso fa correre un
brivido ai responsabili del pro-

gramma shuttle. In una recente
intervista, l’amministratore della
Nasa Daniel Goldin ha detto:
«Da quando i voli sono ripresi
dopo l’incidente del Challenger,
ritengo ci fosse una probabilità
su 78 che si verificasse un grave
problema durante il lancio. Pen-
so che ormai siamo riusciti a ri-
durre tale possibilità a una su
più di 200. E continueremo a
migliorare rendendo le missioni
sempre più sicure. Lo shuttle è
una macchina complessa, per-
ché è la prima e unica che può
essere riutilizzabile. Certo un
giorno andrà rimpiazzata, anzi
ci stiamo muovendo il più velo-
cemente possibile con il proget-
to X-33 per rimpiazzarlo».

È incredibile come a causa di
una banalità si rischino dei
grossi fallimenti. Pensiamo solo
alle due missioni del nostro sa-
tellite a filo. A volte ci lamentia-
mo delle inefficienze di casa
nostra, ma la sensazione è che
a volte la «mitica» efficienza del-
la Nasa vada a farsi benedire.

[Antonio Lo Campo]

vori e non in misura sproporziona-
ta. I veri problemi sono altri, dal nu-
mero tragicamente basso di stu-
denti che conseguono il titolo uni-
versitario alla eccessiva rigidità del
sistema accademico, dalla man-
canza di una politica organica per
la formazione continuata degli
adulti a quella di meccanismi in
grado di assicurareun effettivodirit-
to allo studio e cambiare la compo-
sizione socio economica dei lau-
reati. Ma è anche vero che se si to-
gliesse rapidamente dal tavolo il
problema concorsi ci si potrebbe
dedicare senza distrazioni alle altre
riforme, quelle vere e urgenti: biso-
gna quindi sperare che il progetto
Berlinguer non venga travisato nei
passaggi parlamentari, e giunga ra-
pidamente in porto. Tanto il mini-
stro, che si è già impegnato per un
esame urgente del ddl, potrebbe
sospendere il concorso per asso-
ciati già bandito, impedendo un ul-
timo assalto alla diligenza dei me-
gaconcorsi con migliaia di posti e
permettendo che esso si svolga
presto secondo lenuovenorme.

[Alessandro Schiesaro]

EVA BENELLI— Una fiammata intensa, veloce,
folgorante, e la specie umana si af-
ferma con tutte le caratteristiche di
complessità che oggi la rendono
tantoproblematica.

Che l’itinerario evolutivo di Homo
sapiens possa essere stato più breve
di quanto si pensasse è una delle
tante ipotesi nuove sulla storia del-
l’uomo che possiamo leggere ne La
scimmia e il cacciatore (Donzelli,
212 pagine, 35.000 lire), un testo
che delinea con insolita quanto
apprezzabile ricchezza di riferi-
menti bibliografici il percorso del
dibattito teorico sull’evoluzione
umana.

La sua autrice, Francesca Giusti,
insegna italiano e storia a Napoli,
ma coltiva da più di vent’anni una
solida passione per questo ambito
di ricerca, una passione che l’ha
portata a costruirsi una fornitissi-
ma biblioteca personale e che la
conduce ogni estate in Inghilterra
ad aggiornare le sue conoscenze,

grazie anche allo scambio di idee
con James Woodburn, il noto stu-
dioso delle società di cacciatori-
raccoglitori. Da questi vent’anni di
studi è nato La scimmia e il caccia-
tore.

Il progetto, in realtà, è ancora
più ambizioso perché della stessa
autrice è stata pubblicata anche la
seconda «puntata» dell’avventura
umana, La nascita dell’agricoltura
(Donzelli, 224 pagine, 38.000 lire)
mentre dal lavoro dell’estate in
corso uscirà il terzo volume: Gli al-
bori delle società umane.

«Vent’anni fa - ci dice Francesca
Giusti, riprendendo il tema dell’e-
voluzione accelerata - dominava la
tendenza a retrodatare il più possi-
bile i caratteri umani e i modelli di
socialità, oggi invece si è portati
piuttosto a considerare la storia
della nostra specie come un mo-
mento molto intenso, ravvicinato
nel tempo, in cui individui già do-
tati di linguaggio articolato affron-

tano cambiamenti notevolissimi e
rapidissimi nella vita materiale e
nella complessità sociale. Quando
si affermano i cacciatori-raccogli-
tori la complessità sociale è già
tutta giocata: esistono già le classi
e le diseguaglianze».

Primitivo, dunque, non vuol dire
semplificato, almeno secondo l’i-
potesi dell’evoluzione accelerata,
ma non vuol dire neanche solidale
ed egualitario secondo il modello
mutuato dalle odierne società di
cacciatori-raccoglitori che durante
gli anni ‘60 e ‘70 sono state prota-
goniste di tanti studi etnografici. I
gruppi di cacciatori-raccoglitori
che ancora sopravvivono nel de-
serto del Kalahari, in Africa, o in
altri luoghi ugualmente dimenticati
dove li ha confinati l’espansione di
società più aggressive, sono stati
ritenuti a lungo un buon punto di
riferimento per le forme di orga-
nizzazione sociale dei nostri ante-
nati preistorici.

Una fioritura recente di studi,
tuttavia, è intervenuta a mettere in

crisi il modello, in primo luogo
constatando che le società con-
temporanee di cacciatori e racco-
glitori davvero egualitarie sono in
numero veramente esiguo, secon-
do Woodburn non più di sette in
tutto il mondo, e con ogni proba-
bilità, quindi, non possono essere
prese a modello per gli stadi più
lontani dell’evoluzione umana.

«È vero - conferma Francesca
Giusti - oggi si sta abbandonando
(seppure a malincuore) il model-
lo egualitario delle origini. Nono-
stante che sempre nuove prove ar-
cheologiche giungano a confer-
mare la lunga storia di alcuni
gruppi di cacciatori - raccoglitori
egualitari, sono comunque gruppi
troppo rari per fornire un modello
applicabile al nostro lontano pas-
sato.Con ogni probabilità, inoltre,
il grande successo della teoria del-
l’ugualitarismo delle società più
semplici odierne, e quindi di quel-
le delle origini, è il risultato della
proiezione di un clima culturale
che ormai sta sbiadendo».


